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mani. Curdi e cristiani lì presen-
ti lo vedono come fumo negli
occhi. Il nuovo ministro degli
Esteri, insediato ad Istanbul, è
l’unica donna al governo. Ed ha
doppia cittadinanza turca e si-
riana. Insomma, se la Siria non è
un protettorato turco poco ci
manca».

C’è un secondo vincitore?
«Vittoria storica per Tel Aviv.

Finisce dopo 53 anni il regime di
Assad, arcinemico di Israele,
contro cui ha combattuto innu-
merevoli guerre. Vittoria a dop-
pio taglio. Israele che di fatto ha
lasciato mano libera ai ribelli.
Ma ha bombardato caserme e
depositi pur di lasciare meno
materiale bellico possibile ai
nuovi arrivati. Israele si accon-
tenta volentieri di una Siria par-
cellizzata dove i drusi ed i curdi
sono alleati naturali. Un divide et
impera di britannica memoria».

Una pax israeliana, per dirla
alla Toni Capuozzo

«Considera che è definitiva-
mente spezzata la dorsale della
mezzaluna verde che univa Iran,
Siria, Libano e Mediterraneo. Un
tassello in più per questo nuovo
ordine. Obiettivo di Netanyahu
ma anche di Trump. Il cui vero
obiettivo è ora l’I ra n » .

La Russia sconfitta? O ritirata
s trateg ica?

«Le grandi potenze hanno gio-

di FABIO DRAGONI

n Fausto Biloslavo,
inviato di guerra se
ce n’è uno. Pa n o ra -
ma ed Il Giornale le
testate per cui lavo-
ri. Sei appena torna-

to da Aleppo in Siria. Giusto?
«Ho fatto mille e passa chilo-

metri. Ho girato tutta la Siria».
Come è cambiata? Anzi mi

correggo. Come sta cambiando
la Siria dall’ultima volta che
l’hai visitata?

«Al Jolani si presenta col volto
conciliante del “ta l ebuo n o”. Spe-
ro che abbia trovato l’i l lu m i n a -
zione sulla via di Damasco. Che,
sia chiaro, non è stata conquista-
ta manu militari ma con un ac-
cordo sottobanco. Spero lasci da
parte lo Stato islamico, la sharia
ed il califfato che vediamo nella
città di Idlib».

Speri…
«La Siria è una realtà variega-

ta. Ci sono tante forze. Multireli-
giosa, multietnica e multicultu-
rale. Ho rincontrato nel mio ulti-
mo viaggio alcuni uomini delle
forze curde che controllano due
quartieri di Aleppo. Ci sono i
drusi nella roccaforte a sud vici-
no alla Giordania: As-Suwayda.
In molti qui dicono apertamente
che se dovessero scegliere fra
Stato islamico ed Israele opte-
rebbero per quest’ultimo. Ci so-
no i cristiani che ovviamente
porgono l’altra guancia ed hanno
trascorso un Natale di speranza e
di paura. C’è la minoranza sciita
storicamente vicina ad Assad e
radicata nelle roccaforti alawite.
Ci sono file chilometriche fuori
dalle caserme. I soldati ed i poli-
ziotti prima vicini al dittatore
deposto depongono le armi nella
speranza di un salvacondotto, se
non di poter essere addirittura
arruolati nelle nuove forze di si-
curezza. C’è anche però chi non
ha intenzione di abbandonare le
armi. Uomini che si sono scon-
trati con le nuove forze di sicu-
rezza del governo. Uscirò con un
ampissimo reportage su Pa n o ra -
ma il prossimo anno. Insomma,
speriamo che i talebuoni pren-
dano il posto dei talebani».

Parlavi di un accordo sotto-
banco. Vittoria netta della Tur-
ch i a?

«Il primo vero vincitore in as-
soluto è il sultano Erdogan, che
da anni proteggeva la sacca jiha-
dista dove era stato instaurato di
fatto il Califfato con le bandiere
bianche e le scritte del Corano. Il
nuovo ambasciatore turco cir-
condato dagli uomini dell’i nte l l i -
gence turca alloggia al Four Sea-
son, il miglior albergo di Dama-
sco. La Turchia aveva interrotto
dal 2011, al tempo delle primave-
re arabe, le relazioni diplomati-
che con la Siria. Soldati turchi in
borghese sono ad Aleppo dove è
stato nominato il nuovo governa-
tore che viene dai Fratelli musul-

L’inter vista

cato un ruolo. Gli americani sono
stati a guardare bombardando
solo l’Isis, affinché non alzi trop-
po la testa, anche se ormai siamo
al “liberi tutti”. Migliaia di mili-

ziani jihadisti
girano liberi
per il Paese. Ne
ho incontrati
tanti. La Rus-
sia non ha ap-
poggiato mili-
tarmente As-
sad come av-
v e n n e  n e l
2016. I ribelli
sono entrati fi-
no a Damasco
come coltello
nel  burro.  I

russi danno per persa la loro
base aerea dentro la Siria ma non
quella navale sul Mediterraneo.
Non penso che i russi abbiano

sacrificato Assad a cuor leggero
garantendogli rifugio a Mosca.
Credo ci sia un accordo con gli
americani mediato da Erdogan. I
risultati li vedremo nel negoziato
sulla fine della guerra in Ucrai-
na. I russi mollano qualcosa in
Siria per ottenere qualcos’a l tro.
Sulla fine di una dinastia che è
durata 50 anni si sono giocate
tante partite regionali ed inter-
n a z io n a l i » .

L’Iran è in una posizione di
grossa difficoltà. E l’arresto di
Cecilia Sala, giornalista del Fo -
gl io , lascerebbe intravedere un
tentativo da parte di Teheran di
rompere il fronte occidentale.
Sanno che l’Italia sui connazio-
nali storicamente tratta.

«Bisogna evitare qualsiasi po-
lemica strumentale o ideologica.
E mantenere una ferma linea bi-
partisan. Cecilia è una giornali-
sta italiana che va riportata a
casa, punto e basta. E soprattutto
il prima possibile. Prima che si
insedi la nuova amministrazione
alla Casa Bianca. Prima che gli
israeliani possano colpire l’I ra n
di nuovo. Anche perché un regi-
me come quello di Teheran non
crolla con due bombardamenti
dall’esterno. Ma la rivolta deve
partire dall’interno. Prima che
inizi tutto questo, Cecilia va libe-
rata. Credo che il suo arresto sia
una rappresaglia contro l’a r re -

FAUSTO BILOSLAVO

sto avvenuto all’aeroporto Mal-
pensa del tecnico svizzero-ira-
niano Abenini su mandato di cat-
tura americano. Colpevole di
avere, secondo le accuse, favori-
to l’aggiramento delle sanzioni
contro i pasdaran che avrebbero
in tal modo avuto favori sul com-
mercio di tecnologia necessaria
alla produzione dei droni. Il fatto
che Cecilia avesse fatto dei pod-
cast equiparando la caduta della
Siria a quella del crollo del muro
di Berlino credo sia un pretesto.
Le avrebbero ritirato il visto su-
bito, volendo».

Lo hai scritto…
«In genere Teheran per queste

operazioni prende di mira occi-
dentali con doppio passaporto,
uno dei quali iraniano. Questa è
una novità come lo era però del
resto il caso della Piperno. Blog-
ger e viaggiatrice italiana arre-
stata e liberata l’anno scorso. Ce-
cilia va portata via dal carcere di
Evin al più presto».

Talebani dell’ac c o gl ie n za , edi-
to da Signs book, è il saggio con
cui sei attualmente in libreria.
Destabilizzata la Siria, assiste-
remo a nuove ondate migratorie
difficilmente controllabili?

«C’è chi tornerà in Siria so-
prattutto dal Libano. Ma non
sappiamo cosa accadrà da qui a
marzo. Con la scrittura di una
nuova Costituzione. Governe-
ranno i talebuoni o i talebani? In
questo secondo caso verrebbero
al pettine nodi che porterebbero
ad emigrare fasce consistenti di
popolazione. Penso ai 300.000
cristiani. Ridotti rispetto al mas-
simo storico di un milione e mez-
zo. Gli alawiti - il 10% della popo-
lazione - che con Assad stavano
bene perché erano il loro clan,
fuggiranno. Ma anche molti sun-
niti che si erano abituati a vivere
in uno Stato laico e multiconfes-
sionale potrebbero andarsene.

La caduta del regi-
me ha veramente
colto tutti di sor-
presa. È come se la
Siria avesse vissuto
in appena undici
giorni i nostri 8 set-
tembre e 25 apri-
le».

Ultima curiosi-
tà. Da inviato di
guerra quante vol-
te hai rischiato la
p el l e?

«Ho l’i m ba ra z zo
della scelta».

Quali episodi ri-
cordi con più ango-
s c i a?

«Libano ‘82. Una camionetta
dell’esercito colpita da un razzo
salta in aria. Riesco a fotografar-
la. Un giovane soldato sopravvis-
suto mette il colpo in canna e
stava per giustiziarmi. Mi giro e
gli faccio vedere la scritta Italian
Press scritta anche in arabo. As-
sedio a Beirut nel 1982. Proiettili,
traccianti e colpi di mitragliatri-
ce. Nei Balcani ricordo con ango-
scia gli agguati dei serbi. In
Ucraina i bombardamenti a po-
chi metri di distanza nel bunker
accanto al mio ed i soldati insan-
guinati e morti. Potevo essere al
loro posto. Mi sono trovato tante
volte di fronte alla morte. Devi
fare alleata la tua paura. Gestirla.
È il vero campanello di allarme.
Che ti consente di portare a casa
la pelle. E quindi anche il pezzo.
Senza questa mia attività di re-
portage sul campo non avrei po-
tuto scrivere quest’ultimo mio
libro. Vi descrivo da dove parto-
no gli immigrati. Merce umana
che crede nell’eldorado occiden-
tale che non esiste. Sono nelle
mani di sfruttatori senza scrupo-
li i cui traffici sono alimentati
dalle discussioni sulle porte
aperte imbastite dai talebani
dell’accoglienza. Mentre in un
Paese civile degno di questo no-
me si entra solo regolarmente e
col passaporto».
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“Cristiani, alawiti e laici
potrebbero emigrare
Per Netanyahu vittoria
a doppio taglio. Mosca
ha mollato Assad
per ottenere qualcos’altro

«In Siria siamo al “liberi tutti”
E c’è chi non deporrà le armi»
L’inviato di guerra: «Ho girato il Paese. Ora è quasi un protettorato turco, con migliaia
di jihadisti in circolazione. Cecilia Sala va liberata in fretta, no a polemiche ideologiche»

SUL CAMPO Fausto Biloslavo e la copertina del suo ultimo libro [ A n sa ]

IL CORSIVO

L’islamista
democratico

vota. Nel 2029
n Abu Mohammad al-Jolani
doveva essere il jihadista dal
volto umano: la barba più cor-
ta, l’amnistia per i sostenitori di
Bashar al-Assad, la liberazione
del popolo siriano dopo anni di
tirannia e oppressione. È per
questo che l’Occidente ha de-
ciso di concedergli una linea di
credito, mentre l’Ue discute di
cancellare le sanzioni imposte
a Damasco ai tempi dell’auto -
crate filorusso. Solo che, dopo
aver annunciato che farà ap-
plicare la sharia, Jolani, a col-
loquio con l’emittente saudita
Al Arabyia, ha precisato che
per prepararsi alle future ele-
zioni ci vorranno fino a quattro
anni. L’islamista democratico
rinvia la democrazia. Nel frat-
tempo, gli ricrescerà la barba?
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